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PROPOSTA CIU PER L’INSERIMENTO NELLA PIATTAFORMA CSA

RINNOVO CCNL REGIONI – ENTI LOCALI

PROFESSIONISTI PER LA “GOVERNANCE TERRITORIALE”

E PER LE “EUROREGIONI

Nell’atto di indirizzo per la contrattazione collettiva nazionale del personale non dirigente del comparto ministeri relativa al quadriennio 2006-2009  ed al biennio 2006-2007 al punto 5.3 è scritto:

5.3  Elevate professionalità

IL CCNL INTRODURRÀ DISPOSIZIONI, IN LINEA CON LE DISPOSIZIONI VIGENTI, CHE CONSENTONO DI VALORIZZARE LE FUNZIONI CORRISPONDENTI A POSIZIONI DI LAVORO CONTRADDISTINTE DA PIÙ ELEVATA PROFESSIONALITÀ E/O RESPONSABILITÀ OVVERO DA SPECIFICHE ATTIVITÀ DI NATURA PREVALENTEMENTE SPECIALISTICA.

Anche nelle altre direttive di comparto Regioni – Autonomie locali dovrebbero ripetersi gli stessi concetti.

Con ciò ci si avvia ad adeguare le  norme   amministrative italiane alle   nuove   tendenze   della legislazione comunitaria indirizzate al raggiungimento degli obbiettivi di Lisbona in materia di crescita e di occupazione (riferimento: Libro Verde della Commissione europea sul Lavoro), riconducendo in tale ambito la normale prestazione lavorativa quotidiana.

Infatti nel Parere del CESE (Comitato Economico e Sociale Europeo), Organo consultivo dell’Unione Europea, sulla “Governance Territoriale”, (CCMI/031 approvato il 13 settembre 2006), votato anche da CGIL, CISL e UIL, viene detto testualmente:

“Da qui la necessità, secondo il CESE, di procedere quanto prima alla creazione di nuove competenze capaci di orientare i cittadini verso i cambiamenti, Vanno organizzate azioni di formazione congiunta per i manager di distretto, i responsabili di impresa, i responsabili dei sistemi finanziari e creditizi, da attuare con i decisori politici, con i responsabili del settore pubblico, con i quadri degli enti locali e territoriali. 

E’ di primaria importanza studiare nuove forme per attirare sul territorio capitali umani, anche attraverso un maggiore equilibrio tra tempo di vita e di lavoro, l’introduzione di incentivi, in particolare per le professioni intellettuali e ad alta qualificazione, come quadri, ricercatori, professionisti dell’industria, che permettano agli interessati di trovare, nel corso della vita lavorativa benefici adeguati”.

Se questa è la prospettiva indicata nella Direttiva europea per il governo del territorio va detto che il precedente tentativo di compensare le  professionali attraverso istituti monetaristici (di fatto uguali per tutti), come le “posizioni organizzative”, ha fallito anche perché non appartengono alla cultura europea dei risultati. Una conseguenza di ciò è che gli elementi migliori se ne vanno dalla Pubblica Amministrazione e talvolta dall’Italia. 

Per   questo  chiediamo   all’ARAN  di   inserire nell’area D,   per   le  elevate   professionalità,  nel  contratto  del comparto Regioni – Autonomie locali quanto segue:

-
applicazione della legge 190/85 sui quadri aziendali, legge che alcune Regioni e Comuni hanno già applicato nei regolamenti.


Nel settore privato la predetta legge ha funzionato perfettamente in decine e decine di CCNL sottoscritti da CGIL, CISL e UIL.

      -  applicazione della Dlgs. 30/2006 (art.2) sui professionisti dipendenti ripreso e          recepito  dal disegno di legge Mastella sulla Riforma delle professioni (A.C. 2160) 

-   status dei ricercatori nello spazio europeo della ricerca (D.d.l. N.98)
Riguardo ai ricercatori il loro campo di applicazione esce dall’area tecnico-scientifica per investire anche settori della Pubblica Amministrazione.

Ne fa più volte menzione la relazione del CESE INT/325 approvata a Bruxelles il 12 luglio 2007 che al punto 3.11 recita:

“Questo significa soprattutto che la Comunità e gli Stati membri dovranno investire in misura nettamente maggiore in ricerca e sviluppo, in un'istruzione generale commisurata a tale scopo e nella formazione dei necessari ricercatori e ingegneri (di entrambi i sessi). Significa però soprattutto: promuovere la disponibilità dell'industria, specialmente delle PMI, ad investire in ricerca e sviluppo e rendere gli investimenti più interessanti e remunerativi mediante adeguati regimi giuridici, amministrativi, fiscali e finanziari.”

Le diverse sentenze della magistratura ordinaria confermano la validità di applicazione nel Pubblico Impiego della legge sui Quadri e tale soluzione è auspicata dagli stessi amministratori locali.

L’Italia deve recuperare il ritardo di valorizzazione delle risorse umane di qualità, degli enti locali e regionali favorire una sinergia delle esperienze delle Pubbliche Amministrazioni locali ed europee, in allineamento con il mercato europeo delle professioni (Strategia di Lisbona rinnovata.)

Infatti va sottolineato come per l’Unione Europea, il quadro dell’Ente locale dovrà svolgere un ruolo di promozione e raccordo tra imprese, università, banche, centri d’eccellenza, forze sociali perché si sviluppino centri tecnologici e si creino poli nanotecnologici e altri centri universitari e di ricerca.

Il professionista della P.A. territoriale – dice testualmente l’Europa - diventa altresì il valutatore delle esigenze di risorse umane qualificate nel territorio ricadente, propone all’autorità politica, sulla base di dati accertati, le possibilità e l’utilità di collegamenti con altri distretti italiani, europei e di altri Paesi. In altri termini, come dice il CESE, un protagonista della modernizzazione continua del settore pubblico nella “governance territoriale”.

Il concetto di governance si può interpretare come una forma di governo più partecipativa ed orizzontale rispetto alle forme tradizionali, più gerarchizzate e verticali. Questa concezione della governance è particolarmente appropriata nel caso delle “euroregioni”, dove si tratta di trovare soluzioni comuni per problemi comuni.

Le euroregioni sono spazi territoriali i quali mettono in atto nuovi modelli di cooperazione ed associazione tra i settori pubblici, tra i settori privati e tra gli uni e gli altri, per definire nuove politiche in rete, con una maggior partecipazione di tutti gli attori realmente interessati.

Le euroregioni favoriscono le economie di scala. In sintesi, esse comportano un aumento della dimensione dei mercati (economie d’aggregazione), la complementarietà di fattori produttivi e maggiori incentivi per gli investimenti. Si valuta che alcuni investimenti di innovazione e sviluppo possano avere un impatto diretto a una distanza di 250-500 chilometri. 

Ai fini di favorire la mobilità, il CESE ha approvato a Bruxelles un Parere (SOC 260) sulla direttiva europea nei titoli di studio relativi alla proposta di costituire un “Quadro europeo delle qualifiche e dei titoli per l’apprendimento permanente”, ritenendo che un adeguato livello di trasparenza delle qualifiche e delle competenze favorisca la mobilità nell'Unione e permetta un accesso normalizzato e generalizzato al mercato del lavoro a livello europeo, consentendo l'impiego in ogni Stato membro dei certificati ottenuti in un altro Stato membro.

Il documento si basa su un gruppo di otto livelli di riferimento europei, definiti da una serie di descrittori che indicano i risultati dell'apprendimento, che comprendono insegnamento generale e per adulti, istruzione e formazione professionale e istruzione superiore.

Il Parlamento europeo ed il Consiglio indendono allineare i sistemi nazionali ai “Quadri Europea delle qualifiche” e a garantire che, entro il 2011, tutte le nuove qualifiche e i documenti Europass contengono un chiaro riferimento al livello corrispondente  del Quadro europeo delle qualifiche e dei titoli.

Va infatti ricordato infine che già cinque Paesi dell'Unione hanno già stabilito un quadro nazionale delle qualifiche.
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